
SE LA SCOZIA CHIEDE AIUTO ALLA POLITICA EUROPEA 
PER I SUOI GIOVANI EMRGINATI 

 
Edimburgo. - Il rinato Parlamento scozzese - tra l'altro, splendido 
edificio - non pecca di grandeur e a una delegazione del Parlamento 
Europeo europei in visita regala un sacchetto di plastica con la scritta 
"The Scottish Parliament" contenente una lattina d'una bibita 
rinfrescante locale, una merendina infarcita di coloranti, un pacchetto di 
biscotti al burro e una bottiglietta in plastica di whisky - piccolo 
campione di cose prodotte in loco. Complice questo tocco provinciale e 
tenero, Edimburgo rimane una delle più belle città d'Europa, lontana 
dalle altre, lassù, con la pioggia fissa e una campagna che come a 
Firenze pare volere entrare in città e fare da controcanto, coi suoi verdi 
verdi, alle pietre brune del castello e ai sotterranei della città nei quali 
guide/attori intrattengono i turisti con racconti itineranti di storie 
raccapriccianti.  
La Scozia si trova bene in Europa, sente che con Bruxelles può tenere 
meglio a bada il centralismo di Londra e profittare delle misure di 
sostegno comunitario per le aree regionali. Alcuni angoli scozzesi - i più 
remoti, le isole, gli scorci di campagna selvaggia che più piacciono ai 
turisti - sono in realtà, aldilà del mito di terra vergine e pura, veri pozzi 
neri di "aree depresse". È la Scozia isolata e bigotta, travolta dalla 
contaminazione con il mondo moderno, disoccupazione compresa, e 
raffigurata nel film di Lars von Trier "Onde del destino". 
Una Scozia che cerca se stessa e che senza pudori si è presentata, 
attraverso le autorità di Edimburgo incaricate del reinserimento sociale 
dei tanti "esclusi", a una delegazione del Parlamento Europeo.  
L'emergenza dei senza tetto tocca tutte le grandi città europee. Ma a 
Glasgow, Edimburgo e dintorni siamo ormai oltre i 43.000 abitanti della 
strada e, contrariamente al resto d'Europa, si tratta perlopiù di giovani 
locali, non di extra-europei o di barboni rifiutati o scappati dall'ospizio.  
I giovani arrivano nella strada anche prima dei vent'anni, e s'arrabattano 
con lavoretti, marchette, piccola criminalità. L'alcol, la droga e storie di 
sesso malvissuto scandiscono spesso il loro destino che un manipolo 
d’esperti senza peli sulla lingua cerca di cambiare.  
Alla delegazione europea sono state mostrate decine di brevi interviste 
nelle quali i giovani della strada biascicano poche o molte parole 
(l’esitazione s’alterna alla foga) per cercare di spiegare la loro storia, e 



si capisce e così facendo tentano anche di spiegarsi a loro stessi cosa è 
successo. Le autorità scozzesi si affidano gente in gamba e motivata, 
che non si ferma alle interviste, le quali una dietro l’altra, costituiscono 
una piccola galleria della memoria dei giovani senzatetto, un video-
museo che renderà preziosi gli archivi. Si mettono su anche molte 
cooperative, e in prospettiva si pensa anche al commercio equo e 
solidale come a un settore capace di aprire nuove opportunità di 
reinserimento. Ne ho visitate un paio.  
La prima ha preso in gestione un bel castello alle porte di Edimburgo, 
uno dei tanti della Scozia, e ci organizza visite guidate, lo dà in affitto 
per qualche evento, e qualcos’altro ci guadagna grazie a una botteguccia 
d’ingresso che vende cartoline e prodotti locali.  La seconda ha messo 
su una specie di parco giochi al coperto per bambini, con scivoli, 
trenini, giochi didattici, spazio per organizzare feste private. Le mamme 
arrivano quando vogliono, con abbonamenti di poche sterline possono 
chiacchierare e lavorare a maglia mentre i pupi si sollazzano nel loro 
paese dei balocchi. Funziona a meraviglia.  
Sono piccole idee, che hanno permesso a qualche decina di ragazzi di 
trovare un lavoro e un posto al sole. In entrambi i progetti la Scozia ha 
fatto ricorso al co-finanziamento europeo, e ha saputo spendere presto e 
bene i soldi avuti dalla Commissione – ora guardata costà con occhi 
molto più benevoli che non qualche anno fa.  
I numeri, tuttavia, schiacciano anche questi esperti preparati e di buona 
volontà. La Scozia non ha bisogno solo di una politica regionale 
europea che aiuti le aree depresse, ma anche di una società dove ci sia 
più amore, più serenità. I 43.000 giovani della strada parlano tutti d’una 
colossale crisi della famiglia, un’istituzione che nella Scozia di oggi fa 
acqua da tutte le parti in quanto luogo di trasmissione del sapere, di 
aiuto reciproco fra generazioni, di confronto e scontro comunque 
proficuo. A volte figli alcolizzati hanno genitori alcolizzati; altre volte 
genitori affaticati dal lavoro e dalla lotta per vivere dignitosamente in un 
paese dove l’industria e l’agricoltura subiscono grandi riconversioni, si 
ritrovano con figli criminali. Le parrocchie non hanno oratori, il 
volontariato è ancora debole, la scuola puzza del vecchio paternalismo 
britannico. E il servizio militare non è obbligatorio.  
L’assoluto che ispirano questi paesaggi sicuri di se farebbe pensare a 
uno spazio mentale più forte nei giovani scozzesi, e invece pare essere 
uno spazio proficuo alla disperazione e all’incomunicabilità, come 



attesta, antagonista a quello della natura, il paesaggio umano delle 
piccole e fumose birrerie, dove di continuo si celebra l’ossessione 
dell’alcol.  
Forse non è un caso che laddove non ci siano poveracci che arrivano 
dall’Africa o dall’est europeo, le strade si riempiano di senzatetto 
indigeni. Lontana dai grandi flussi d’immigrazione, la Scozia riflette la 
crisi della società europea lasciata in balia di se stessa e alle prese con 
una trasformazione economica e sociale d’una rapidità spietata. Chi 
viene da lontano a portarci in casa i suoi drammi quantomeno ci scuote. 
Mentre, al cospetto delle sue sfortune, la profonda e saggia Scozia si 
rivolge all’Europa per essere meno sola.  
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